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II Teatro Nero di Praga al Festival dei Due Mondi 

Il sogno e la realtà si 
esorcizzano l'un l'altro 

E' morto 
Herbert 

Biberman 
uno dei «dieci 
di Hollywood» 

NEW YORK, 2 
Si è spento, vittima d'un 

male incurabile, lo sceneggia­
tore e regista Herbert J. Bi­
berman, uno dei famosi «die­
ci di Hollywood». Aveva 71 
anni, essendo nato, a Filadel­
fia, il 4 marzo 1900. Nel pe­
riodo più acuto del maccar­
tismo. insieme con altri suoi 
colleghi, noti per le loro opi­
nioni democratiche e antifa­
sciste (tra di essi erano Al­
bert Maltz. Dalton Trumbo. 
John Howard Lawson, Ring 
Lardner jr., Lester Cole. A-
drian Scott), egli affrontò la 
commissione d'inchiesta sulle 
attività antiamericane, e fu 
incarcerato per essersi rifiuta­
to di rispondere alle domande 
provocatorie dei giudici (si 
tendeva a ottenere dagli im­
putati una confessione di 
« comunismo », per poterli in­
criminare, ed estendere la re­
pressione a quanti avessero 
con essi rapporti di amicizia). 
Iscritto nelle « liste nere » di 
Hollywood, non potè lavorare 
per anni. Solo nel 1953. tra 
mille difficoltà politiche e fi­
nanziarle, riuscì a realizzare 
il suo film più notevole: Salt 
of Earth (« II sale della ter­
ra»), noto in Italia come Sfi­
da a Silver City, che narra­
va con accenti partecipi la 
storia d'uno sciopero di mi­
natori nel Nuovo Messico, e 
del quale fu sceneggiatore Mi­
chael Wilson, altro persegui­
tato dal maccartismo. Solo nel 
1969. Biberman pervenne a 
condurre in porto il suo suc­
cessivo lungometraggio, sia-
ves («Schiavi»), che fu pre­
sentato anche a Cannes e che 
ottenne caldi consensi per la 
sincerità della sua ispirazione 
antirazzista. 

Nei due spettacoli « I l sogno a strisce» e 
«I l maneggio» una riflessione ora umoristica 
ora malinconica sullo stato esistenziale dell'uo­
mo, sulla generosità dei suoi impulsi, sulla 
modestia delle sue realizzazioni quotidiane 

Dal nostro inviato 
SPOLETO, 2 

Il «Teatro Nero» di Praga 
è ormai noto in mezzo mon­
do. e anche in Italia. A Spo­
leto, esso propone in questi 
giorni due suol nuovi spetta­
coli. Il sogno a strisce e II 
maneggio, prima di spiccare 
il volo per Londra, gli Stati 
Uniti e il Canada. Quel «Ne­
ro » dell'intestazione, come 
sappiamo, non indica propen­
sioni funeree, ma solo una 
componente tecnico-formale. 
una ragione espressiva dì 
queste rappresentazioni: ne­
ro è il fondale, e calzemaglie 
nere occultano gli « animato­
ri », che dispongono e muo­
vono oggetti, strumenti, ar­
redi, cose, i quali vengono 
a situarsi e a spostarsi nello 
spazio come se fossero dota­
ti di vita propria, e ad uni­
re il proprio gioco a quello 
degli attori in carne e ossa. 
Inutile aggiungere che l'uso 
delle luci è fondamentale per 
la riuscita del lavoro com­
plessivo. 

La parola è bandita o qua­
si, dal Teatro Nero; si ritira 
discretamente in intermezzi 
costituiti da novellette o apo­
loghi (di Milos Macourek, det­
ti con grazia nella nostra 
lingua da Sylva Danickova), 
che pur alludono, in modo 
più o meno diretto, ai temi 
degli spettacoli. E questi te­
mi scaturiscono da una ri­
flessione ora umoristica ora 
malinconica sullo stato esi­
stenziale dell'uomo, sulla ge­
nerosità dei suoi impulsi, sul­
la modestia delle sue realiz­
zazioni quotidiane. Nel Sogno 
a strisce, cioè nella tavoletta 
che dà il titolo al primo pro­
gramma del « Teatro Nero », 
occupandone la seconda me­
tà, Adamo ed Eva indossano 
la divisa rigata dei classici 
galeotti: il matrimonio è 
cattura reciproca, e bisogna 
rassegnarsi a vivere nella stes­
sa cella, facendo della « pal­
la al piede » un nodo d'af­
fetto... 

L'amore è l'argomento ri­
corrente nei brevi sketches 
(in parte di «repertorio») 
che accompagnano II sogno a 

le prime 
Cinema 

La signora 
non si deve 

uccidere 
I francesi ci riprovano con­

tinuamente con la commedia 
giallo-rosa. Il notissimo dialo­
ghista Michel Audiard, pre­
sente e facilmente riscontra­
bile in La signora non si deve 
uccidere, non dà grande di­
mostrazione, qui, del suo ta­
lento. E dire che il film, dalla 
trama piuttosto inconsistente, 
sembrava costruito su misura 
per vivaci schermaglie verbali. 
Il dialogo, infatti, impera, ma 
i risultati non sono certo mol­
to esilaranti, a causa, forse, di 
una traduzione inefficace. La 
azione soccombe, viene soffo­
cata, avvilita da un fiume di 
parole vuote e senza senso, e 
il film finisce col perdere così 
11 suo unico ritmo, quello 
« orale ». La storia, confusa. 
ci narra di goffi banditi che 
inseguono un fantomatico mal­
loppo nascosto molto tempo 
prima dal loro capo, in punto 
di morte. Una specie di « Isola 
del tesoro gangsteristica», a 
lieto fine. Lieto perchè i ban­
diti si stermineranno a vi­
cenda. e il bottino finirà nel­
le mani della giustizia. Il re­
gista è Georges Lautner, an­
che lui chiaramente in pessi­
ma forma, mentre gli interpre­
ti. cui non disconosciamo un 
certo impegno, sono Mi rei ile 
Dare. Henri Garcin e Maurice 
Biraud. Colore e schermo 
largo. 

La pelle 
di Satana 

Un contadino inglese, aran­
do la terra con l'aiuto del suo 
ronzino, fa un'agghiacciante 
scoperta. Nel suo campo, in­
fatti, giace un essere sinistro, 
coperto di peli. Presumibil­
mente deve trattarsi dell'oltre-
modo celebre Belzebù, che non 
tarderà a seminare il terrore 
per tutta la contea. E ovun­
que passi, il nostro signore 
delle tenebre raccoglie maca­
bri consensi: un gruppo di ra­
gazzi, infatti, seguirà il verbo 
demoniaco, dedicandosi «con 
discreto successo» alle prati­
che della magia nera. Ma, co­
m'era da prevedersi, il sabba 
è bello quando dura poco, e 
i nostri protagonisti, buoni o 
cattivi che siano, torneranno 
alle loro pie funzioni terrene. 
come se niente fosse. 

Questo saggio dermatologico 
su Satanasso poco ci convin­
ce, e non fa certo onore alla 
tradizione « macabra » anglo­
sassone, che spesso ci ha of­
ferto brillanti prove. Il regi­
sta è Piers Haggard. mentre 
fra gli interpreti fanno spic­
co Patrick Wymarck e Linda 
Hayden. Colore. 

vice 

Canzoni 

Humble Pie 
e Grand Funk 

Railroad 
Si è chiusa ieri sera, con 

il duplice concerto del com­
plesso inglese Humble Pie e 
di quello statunitense dei 
Grand Funk Railroad. quella 
che durante l'anno si è an­
data via via delineando come 
una vera e propria stagione 
romana di musica pop. Il Pa­
lasport era affollatissimo: un 
eccellente risultato se si con­
sidera la indubbiamente scar­
sa notorietà dei due gruppi 
nel nostro paese (senza con­
tare che ci troviamo alle so­
glie delle vacanze estive). 

Quella dell'altro ieri è stata 
decisamente una serata rock. 
Abbiamo in sostanza assistito 
a una specie di confronto tra 
l'hard rock tipicamente anglo­
sassone (di cui gli Humble 
Pie sono un chiaro esempio) 
e il progressive rock america­
no. con una leggera impronta 
country (quella dei Grand 
Punk Railroad). Però, a parte 
alcuni rari casi, il roefc, in 
tutte le sue metamorfosi, re­
sta sempre quanto di più epi­
dermico si possa ascoltare in 
fatto di pop. risultando trop­
po anacronistico e scialbo in 
rapporto delle notevoli esigen­
ze create da gruppi molto 
preparati (i Pink Floyd. per 
es.). E l'approssimazione mu­
sicale delle formazioni rock 
tuttora sulla cresta dell'onda 
è facilmente riscontrabile os­
servando la sezione ritmica di 
cui dispongono, basata esclu­
sivamente su chitarre e bat­
teria (unica eccezione di ri­
lievo, i Deep Purple). Ad ogni 
modo, tra gli Humble Pie e 
i Grand Punk Railroad c'è un 
profondo abisso. I primi, gui­
dati dall'ex-Small Pace Steve 
Marriot si dimostrano alquan­
to impersonali e confusionari. 
tranne, appunto, il bravo Mar­
riot. I Grand Punk, invece. 
sono tre stupendi esecutori, 
la loro potenza scuote (specie 
quella del batterista Don Bre-
wer) e la padronanza dei ri­
spettivi strumenti fa si che i 
tre entusiasmino il pubblico 
come pochi altri. 

Le composizioni sono affida­
te al solista Mark Famer (che 
si rifa ad Alvin Lee pur es­
sendogli superiore) affiancato 
dal bassista Mei Schacher 
(ma, in fondo, un solista an­
che lui. come Brewer, del re­
sto): però, sinceramente, dei 
Grand Punk preferiamo gli 
azzeccatissimi rifacimenti di 
alcuni best-sellers. come la 
stupenda Inside looking out. 
Applausi a non finire che con­
fermano, ancora una volta, I 
Grand Funk come il primo 
complesso on stage (sul pal­
coscenico) e che. quindi, vale 
proprio la pena di vedere in 
azione. 

strisce: nella lirica e piccante 
metafora della Lavandaia 
(qui sono alcuni capi di ve­
stiario ad amoreggiare), nel 
bizzarro incubo di Fantasmi 
(un aristocratico scozzese 
ubriacone • alle prese con 
spettri troppo carnali), nella 
parodia western del cavallo 
(che ci ha ricordato, non a 
caso, un delizioso film di 
fantocci del compianto Jiri 
Trnka, // canto della prate­
ria), in Birilli, che è poi una 
variazione della leggenda di 
Don Giovanni, col grande se­
duttore trasformato, alla fi­
ne, in una sfera senza espres­
sione né emozione: strano ca­
stigo per chi era solo crudel­
mente capace di abbattere co­
me birilli i suoi sempre di­
versi, sempre eguali bersa­
gli femminili. 

Nel Maneggio, il secondo 
spettacolo, c'è un tentativo di 
discorso maggiormente orga­
nico: non più solo il rapporto 
uomo-donna ci viene illumina­
to, ma quello uomo-società, 
secondo una prospettiva che 
però non diremmo tanto po­
lìtica, quanto moralistica 
(senza voler attribuire a tale 
parola un senso spregiativo): 
l'arrivismo senza scrupoli, le 
difficoltà di comprensione 
scambievole, la prepotenza di 
chi aspira a tiranneggiare i 
propri simili, questi ed altri 
soggetti sono spunto, del re­
sto. per una critica e una sati­
ra prive di ogni pretesa rivo­
luzionaria, ma anche di ogni 
sussiegoso cipìglio. U sorriso 
prevale sempre, pur quando 
nelle delicate fisionomie dei 
protagonisti pare incìdersi. 
per un attimo, il morso vio­
lento della Storia. 

Gli elementi costruttivi del 
« Teatro Nero », elaborati e 
raffinati attraverso oltre un 
decennio dai suoi creatori, in 
primo luogo il regista-libretti­
sta-compositore Jiri Srnec e 
Frantisek Kratochvil, che gli 
è a fianco e ne divide le re­
sponsabilità, sono molteplici 
e di provenienza diversa, col­
ta e plebea: si va dai trucchi 
elementari, ma sempre sor­
prendenti, dei maghi da fiera, 
dei prestidigitatori, alle squi­
sitezze della pantomima mo­
derna — pensiamo a Marcel 
Marceau — non senza uno 
sguardo alla lezione insupera­
bile del cinema comico mu­
to. miniera di trovate e di 
esperienze, e a quella del di­
segno e del pupazzo anima­
to, campo specifico di attivi­
tà di una celebre scuola ceco­
slovacca. Importante, accanto 
all'aspetto musicale (con fun­
zione ritmica e timbrica, di 
sottolineatura o di riscontro 
dialettico) è certo quello fi­
gurativo, grafico; dove si av­
verte anche un'eco delle liber­
tà inventive del surrealismo, 
e una applicazione originale 
dei procedimenti del collage. 
Ciò che colpisce, nell'insieme, 
è il continuo passaggio dalla 
dimensione realistica a quella 
onirica, fantomatica, e vice­
versa: le cose si animano; gli 
uomini, e le donne, assumono 

{jarvenze illusorie, fissità al-
ucinate. Realtà e sogno fini­

scono per ' esorcizzarsi l'un 
l'altro, per acquietarsi in un 
forse Drowisorio accordo. 

Caldo e meritato il succes­
so per gli splendidi artisti 
praghesi, ieri sera e questo 
pomeriggio al Caio Melisso: 
i due programmi del «Tea­
tro Nero» saranno replicati 
rispettivamente domani, sa­
bato, alle 20. e dopodomani. 
domenica, alle 15. 

Aggeo Savioli 

Marilù 
nei panni 
di Pierina 
manicure 
fantasiosa 

d. g. 

Secondo 
programma 
dell'Har lem 

Dance 
Dal nostro corrispondente 

SPOLETO. 2. 
La compagnia dei teatro di 

danza di Harìem, diretta da 
Arthur MitchelL si esibisce 
domani al Festival dei due 
Mondi di Spoleto, con la 
« prima » del suo secondo pro­
gramma, che comprende: la 
Holbert Suite di Edvard 
Grieg, Biosfera di Marlos No-
bre, Agon di Jgor Stravinski, 
Ode (sulle musiche Sitting on 
the dock of the bay e Happy 
Song, cantate da Otis Red-
ding e combinate per balletto 
da Cloridge Taylor Perkinson) 
e Rhithmetron di Marlos No-
bre, già eseguito con grande 
successo nei corso delle trion­
fali rappresentazioni del « pri­
mo programma ». Le coreo­
grafìe sono opera di Arthur 
Mitcheil, ad eccezione di quel­
la di Agon di Stravinski che 
è firmata da George Balnn-
chine. L'esecuzione di Ode, 
con musiche registrate su na­
stro, vuo-e essere un « tribu­
to coreografico» al defunto 
OUs Redding. il grande inter­
prete dell'anima della Geor­
gia. L'orchestra è la «Juil-
Hard» di New York, diretta 
dai maestri Isaiah Jackson 
e Tania Leon. 

9- ». 

Sul veto al Festival della canzone 

Napoli: pericoloso 
«scaricabarile» 

tra RAI e Questura 
Ancora non si riesce a sapere chi ha deciso l'an­
nullamento della sagra canora - Il Centro di pro­
duzione di Fuorigrotta assediato da autori, can­

tanti , orchestrali, parenti e « fans » 

GENOVA — Marilù Tolo (nella foto) sarà una manicure di 
nome Pierina Persiche!!! in un programma radiofonico inti­
tolato « Se fossi... Divagazioni fantastiche di una ragazza qual­
siasi » in fase di registrazione presso gli studi di Genova. Nel 
radioshow l'attrice impersonerà dunque una manicure che la­
vora in un elegante istituto di bellezza e che non perde occa­
sione per immedesimarsi nei personaggi famosi con cui viene 
a contatto. Così, per esempio, immagina di essere Grace Kelly, 
mentre ha, tra le sue, le mani della principessa ex attrice. 
Ma i frivoli problemi dei personaggi del « jet set » risultano 
alla fine tanfo insopportabili che la manicure tornerà ad essere 
se stessa con autentico sollievo. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 2 

E' un gioco irresponsabile; 
estremamente pericoloso: vi è 
un'altalena di voci « provoca­
torie ». Da parte della RAI-TV 
di Napoli sì dice che le te­
lecamere sono state revocate 
su richiesta del questore, il 
quale voleva che il dicianno­
vesimo Festival della canzone 
napoletana non avesse luogo 
perchè vi era il pericolo di 
seri incidenti. La questura, 
invece, ha diramato un co­
municato in cui sostiene che 
la revoca del « permesso dì 
agibilità », concesso agli orga­
nizzatori tempo addietro, è 

dovuta soltanto al fatto che, 
mancando i microfoni della 
RAI e la ripresa televisiva, i 
« giurati » dislocati in varie 
parti d'Italia non potevano 
esprimere il loro voto e quin­
di la manifestazione non ave­
va più senso. 

Altra voce asserisce che è la 
conclusione logica dell'esposto 
alla Magistratura presentato 
dagli autori esclusi in cui si 
dimostrano le irregolarità nel­
l'organizzazione. Certo è che 
alcuni documenti sono stati se­
questrati e « per motivi di or­
dine pubblico » la « kermes­
se» è stata sospesa a meno 
di quattro ore dall'inizio. 

Nel momento in cui scrivia­
mo il Centro di produzione 
della RAI a Fuorigrotta è pra­
ticamente assediato. Da venti­
quattro ore cantanti, orche­
strali, parenti degli uni e de­
gli altri, discografici e fans 
stazionano in permanenza in 
Via Marconi ed ai cancelli 
del Centro sono stati attaccati 
cartelli di protesta e perfino 
un mazzetto di Mori sotto una 
scritta « Requiem per Gatta » 
(il direttore della RAI-TV di 
Napoli, n.d.r.). 

Quella di oggi è stata cer­
tamente la giornata più lunga 
e più drammatica nella storia 
della travagliatissima canzone 

- napoletana. La delegazione di 
cantanti, discografici ed edito­
ri che ieri a tarda sera era 

Secondo appuntamento metropolitano della manifestazione 

Donovan porta un clima 
angelico al Cantagiro 

La carovana ieri ha piantato le tende al Palasport di Genova — Dura 
ancora l'eco della incivile polemica razzista contro Aretha Franklin 

Nostro servizio 
GENOVA, 2 

Il Cantagiro-Cantamondo è 
approdato stasera al secondo 
dei suoi tre appuntamenti 
metropolitani: dopo lo spetta­
colo al Palazzo dello Sport di 
Roma e prima di quello di 
martedì a Milano, il Canta­
giro ha piantato oggi le tende 
al Palasport di Genova. 

Vedette di questa fase del­
la manifestazione è lo scoz­
zese Dcnovan, uno dei più ac­
clamati interpreti della mu­
sica pop intemazionale e mes­
sosi in luce, qualche anno fa, 
con Soldato universale, una 
ballata antimilitarista di im­
postazione folk (fra l'altro 
orecchiata musicalmente nel 
successo sanremese di José 
Feliciano. Che sarà). Una li­
nea basica folk è sempre pre­
sente nella produzione di 
questo cantautore, anche se 
la sua musica si è andata 
continuamente evolvendo, da 
Mellow yellow a Lalena. an­
che se sua caratteristica do­
minante è una voce pulita, 
chiara, venata di quel gusto 
florealmente «angelico» che 
è una delle tante componenti 
della musica pop di questi 
anni. 

Donovan. insomma, ha por­
tato un clima indubbiamente 
diverso, se non opposto (an­
che se Mellow yellow era so­
stanzialmente un blues) a 
quello che Aretha Franklin 
aveva imposto nelle prime 
tappe del Cantagiro. 

E. certo. Donovan tranquil­
lizzerà e placherà anche gli 
animi irosi che si sono sca­
gliati, nei giorni scorsi, con­
tro la «disdetta» di Aretha 
Franklin. Disdetta che doveva 
limitarsi alla vertenza giuri­
dica fra la grande cantante 
afroamericana e l'organizza­
tore Ezio Radaelli. ma che ha 
fatto rapidamente divampa­
re una incivile polemica, su 
alcuni giornali, che non rie­
sce a nascondere i] suo so­
stanziale fondo razzista. L'ac­
cento. infatti, non è stato po­
sto sul « fatto »: la rinuncia 
della cantante a coprire tutte 
le tappe previste: bensì su 
« retroscena ». (che peraltro 
si prestavano più che a ve­
rifiche a interpretazioni) dai 
quali si è voluto far scaturire 
l'immagine di una artista de­
dita all'alcool 

Un episodio, purtroppo, che 
ci ricorda che anche da noi 
un negro è sempre un negro, 
il che fa passare in secondo 
piano i suoi valori artistici, 
un individuo sul quale si pos­
sono riversare le frasi più 
sprezzanti e incivili: che ci 

ricorda, a farla breve, e per 
restare sempre nell'ambito 
della musica leggera, certi at­
teggiamenti verso Eartha Kitt 
durante la sua • apparizione 
sanremese e le scritte razzi­
ste che qualcuno ha scritto 
sui muri di Sanremo quando 
c'erano artisti di «colore». 

Tutto ciò è doppiamente 
triste, se si considera quan­
to il Cantagiro dovesse ad 
Aretha Franklin come artista, 
quanto essa si fosse prodiga­
ta, nonostante le condizioni 
di salute o di spirito, e quan­
to avesse saputo conquistare 
quel pubblico che tanti 
«esperti» (gli stessi che poi 
hanno voluto farne un'ubria-
cona) avevano profetizzato 
avrebbe reagito con i fischi e 
lazzi a quell'arte soul che non 
fa parte della nostra sana tra­
dizione di Tipitipiti e di amo­
ri eterni fra rose e cicla­
mini-

Daniele Ionio 

Dean Reed 

non sarà espulso 

dall'Argentina 
BUENOS AIRES. 2. 

Il cantante statunitense 
Dean Reed, noto per le sue 
posizioni democratiche e anti-
imperialiste. che è entrato il­
legalmente in Argentina, non 
potrà essere espulso per il mo­
mento dal paese. 

Il ' giudice competente ha 
accolto il ricorso di « habeas 
corpus» presentato dal can­
tante, tramite i suoi avvocati 
Dean Reed era stato arrestato 
lunedi notte, al termine di una 
conferenza stampa nello stu­
dio di un avvocato, poco do­
po il suo arrivo dall'Uruguay. 

stata ricevuta dal direttore, 
non ha lasciato stanotte gli 
Impianti della televisione per 
poter continuare a discutere, 
con il dott. Bruno Gatta ed l 
suoi collaboratori, sulla neces­
sità di riprendere il Festival 
per non dare un gravissimo 
colpo alla già precaria situa­
zione economica dei discogra­
fici napoletani, i quali hanno 
investito in questa manifesta­
zione qualche cosa come mez­
zo miliardo di lire tra tasse 
di iscrizione, quote di parteci­
pazioni per le composizioni 
ed 1 cantanti e preparazioni 
dei dischi, i quali da oggi 
sono sul mercato. Ma chi li 
compera? 

Il colloquio di stamane con 
i dirigenti dell'ente di Stato è 
durato pochi minuti: stante 11 
divieto del questore — han­
no asserito questi — non è 
possibile neanche prendere in 
considerazione la possibilità di 
riportare le telecamere al 
Teatro Mediterraneo. Allora 
immediatamente la delegazio­
ne è partita verso la Questu­
ra centrale, dove il questore, 
Raffaele Alianello. ha detto di 
essere a disposizione di tutti: 
il suo divieto era motivato 
soltanto dal fatto che la tele­
visione non aveva ritenuto op­
portuno diffondere le canzo­
nette e permettere la vota­
zione alle varie giurie. Anzi 
ha fornito una copia del suo 
decreto di ieri (la cui validi­
tà non è stata ancora proro­
gata anche ad oggi) in cui la 
sua decisione è giustificata 
dal divieto imposto dalla RAI-
TV Quindi per il questore sta­
sera lo spettacolo può avere 
luogo. 

A questo punto la delegazio­
ne ha fatto ritorno in Via 
Marconi (sempre affollata da 
centinaia di persone) per un 
nuovo incontro con i dirigen­
ti della TV. Il risultato è sta­
to piuttosto deludente: sì ga­
rantiva soltanto la registrazio­
ne delle 24 composizioni senza 
concorso e con la promessa di 
mandarla in onda «appena 
possibile ». Ormai i program­
mi — dicevano — erano stati 
stabiliti e non potevano es­
sere nuovamente modificati, 
anche perchè i mezzi tecni­
ci a disposizione non lo con-, 
sentivano. La reazione della 
folla che stazionava davanti 
ai cancelli a questa proposta 
è stata molto vivace: per qual­
che attimo si è temuto che 
potessero verificarsi incidenti. 
C'è stato un uragano di in­
vettive contro la TV e qual­
cuno ha tentato di scavalca­
re i cancelli. Decine di agenti 
della «Celere» hanno fatto 
la loro comparsa: si sono 

schierati davanti agli ingres­
si degli studi, dove sono ri­
masti prigionieri gli stessi de­
legati dei cantanti, editori e 
discografici. 

In serata, a conclusione di 
una ennesima riunione nella 
sede napoletana della RAI. si 
è deciso di demandare ogni de­
cisione ai dirigenti nazionali 
dell'Ente. Pertanto è stato fis­
sato per domani mattina a Ro­
ma un'incontro alla direzione 
centrale della RAL 

La situazione, dunque, è 
estremamente tesa: è necessa­
ria una spiegazione molto 
chiara, giacché questo provve­
dimento doveva essere preso 
un mese addietro, quando uf­
ficialmente la televisione si è 
impegnata a trasmettere il 
Festival chiedendo ed otte­
nendo la copia dei testi del­
la canzoni che dovevano ri­
cevere il benestare della cen­
sura Solo in tal modo si po­
teva evitare il grave danno 
economico che deriva alle 
« industrie » napoletane — le 
quali sono già di per sé ad 
un livello artigianale — che 
operano nel settore del di 
sco. e soprattutto agli orche­
strali, i quali fino a questo 

momento non hanno ricevuto 
nemmeno una lira per il lun­
go periodo di lavoro effettua­
to durante le prove-

Mar CO Dani 

V — — 
controcanale 

VITA DA CANI — Spesso, 
i servisi televisivi generano al­
cuni spunti di riflessione, di­
ciamo così, secondaria. Pren­
diamo ad esempio l'efficace 
inchiesta di Sennuccio Benel-
li sui camionisti, presentata 
da TV7 a conclusione del suo 
numero. Assistendovi, ci veni­
va fatto di pensare al modo 
nel quale si « scoprono » i pro­
blemi con l'attuale sistema 
dell'informazione. Da quanti 
anni oltre un milione di ca­
mionisti conduce la vita da 
cani che Benelli ha documen­
tato? Da sempre, si può dire. 
Ebbene, grazie all'iniziativa di 
un giornalista, una sera, mi­
lioni di persone sedute din­
nanzi al televisore a scopro­
no» queste condizione uma­
na: la vita da cani del camio­
nista «diventa notizia» (lo 
slesso può avvenire, anzi av­
viene più spesso ancora, quan­
do all'origine dell'inchiesta 
c'è una sciagura). Per un at­
timo, il problema dei camio­
nisti viene in primo piano. 
Ma, quasi sempre, subito do­
po, con la stessa casualità, ri­
torna nel dimenticatoio, a fa­
vore di qualche altra «noti­
zia». Passano anni, magari, 
prima che riemerga: e allora 

ci si accorge che nulla è cam­
biato. anzi che le cose sono 
peggiorate. Perchè la verità è 
che tra l'informazione e lo 
sviluppo della realtà non c'è 
un rapporto diretto: l'infor­
mazione riesce assai raramen­
te a mutare le cose, trasfor­
mandosi in base per un'azio­
ne. E questo deriva sia dal 
fatto che l'informazione è. per 
gran parte, monopolio della 
classe dominante (e. quindi, 
ne è condizionata), sia dal fat­
to che viene ricevuta passi­
vamente dalla «opinione pub­
blica». • 

Torniamo, comunque, all'in­
chiesta di Benelli. Seria e do­
cumentata. essa aveva un so­
lo limite grave: quello di sof­
fermarsi assai di più sulla 
condizione dei « padroncini »• 
che su quella dei camionisti 
salariati. Ora, è giusto com­
battere le illusioni di chi pen­
sa di migliorare « mettendo­
si in proprio», ma non si può 
rischiare di far credere che, 
dopotutto, rassegnarsi allo 
sfruttamento integrale sia una 
alternativa valida. Altrimen­
ti, anziché a favore dei ca­
mionisti, si lavora a favore 
della razionalizzazione capita­
listica. 

Il servizio di La Valle e Mo-

rabito sulla morte degli astro­
nauti sovietici era assai ben 
montato e si avvaleva di bra­
ni inediti e interessanti (la 
sequenza dei fallimenti inizia­
li dei razzi, il frammento del 
dibattito tra astronauti sovie­
tici e americani). Anche il di­
scorso tentato dagli autori era 
non convenzionale: tuttavia, 
non si può discoiioscere che 
è un po' ingenuo suggerire 
che la ricerca spaziale, per li­
berarsi del suo legame origi­
nale con la guerra, abbia so­
lo bisogno di « buona volon­
tà» da parte delle grandi po­
tenze. . 

Il servizio di Giovanni Co­
sta e Bellevita sulla tragedia 
dei profughi del Bengala era 
invece molto confuso e scor­
retto. Nonostante condannas­
se, e giustamente, l'inclina­
zione a esprimere semplice­
mente « pietà » per i profu­
ghi, finiva, infatti, per essere 
esso stesso un servizio pietisti­
co, dal momento che ricalca­
va la consueta tesi dell'* uomo 
comune»: vittima della sto­
ria. Dell'origine e della so­
stanza politica della tragedia 
si capiva ben poco. 

g. e. 

Invalidità 
contrastata 

Sono una vedova che ho 
chiesto la pensione per in­
validità all'INPS fin dal 
1948. Da tale data fino ad 
oggi mi hanno sottoposto a 
4 visite mediche e non an­
cora riesco a sapere se la 
pensione mi compete oppu­
re no. 

Sono molto ammalata ed 
ho tanto bisogno di aiuto. 

Carmela Pierri 
Pontecagnano (Salerno) 

Ci risulta che la tua pra­
tica di pensione per. invali­
dità è stata trasmessa al ga­
binetto diagnostico della se­
de dell'INPS di Salerno fin 
dal 2 maggio del c.a. e che 
nei prossimi giorni sarai 
sottoposta a visita medi­
ca. Ci auguriamo che do­
po quest'altra visita che, 
secondo quanto tu asseri­
sci, sarebbe la quinta, 
l'INPS voglia prendere nei 
tuoi confronti una decisio­
ne definitiva anche allo sco­
po di consentirti, in caso 
di giudizio negativo, l'even­
tuale ricorso al Comitato 
provinciale. 

Tienici, comunque, infor­
mati delle determinazioni 
che adotterà l'INPS in 
modo che « Posta Pensio­
ni» possa consigliarti il 
da fare e. se possibile, 
darti una mano per il ri­
spetto dei tuoi sacrosanti • 
diritti 

Calcolo 
di pensione 
Sono un pensionato del­

l'1 WPS per vecchiaia fin 
dall'aprile 1970. 

In base alla legge n. 153 
del 30 aprile 1969 la pensio­
ne mi è stata liquidata su 
di una retribuzione media 
settimanale dì lire 26.450 
e sulla base di una anzia­
nità di 1420 contributi set 
timanali che corrispondo 
no a 27 anni di servizio. 

La pensione che perceoi 
sco è di lire 53 446.45 men 
sili. 

Secondo 1 miei calcoli. 
invece, l'importo dovrebbe 
essere di lire 57.250.69 II 
mio conteggio infatti è i] 
seguente: 
26 450 X 52 sett. = 1.375 400. 
1.375.400 : 12 mesi = 114 610. 
114.610 x 49.95 (percentuale 
prevista per una anzianità 
contributiva di 27 anni) = 
lire 57.250.69 

Se mi sono sbagliato, vo 
lete cortesemente dirmi co 
me sieffe ttua il calcolo? 

Aldo Aringhieri 
Vicareilo (Livorno) 

Ci risulta che la sede del­
l'INPS di Livorno ha esat- • 
tornente calcolato la tua 
pensione sulla base della 
retribuzione media setti­
manale di lire 26 450 e per 
una anzianità di 1420 con­
tributi settimanali. 

Detta pensione è stata 
determinata come segue: 
L. 26.450 X 1420 X 0,001423 
(coefficiente fisso) = li­
re 53446.45. 

Il tuo sistema di calco­
lo non è errato tn quanto 
avrebbe dato lo stesso ri­
sultato se tu avessi tenu­
to presente che. 

1) l'importo della retri­
buzione annua. L. 1.375 400, 
deve essere diviso per 13 
mensilità e non per 12: 

2) il coefficiente (4925) 
si riferisce ad una anziani­
tà di 27 anni precisi, men­
tre la tua anzinnilà con­
tributiva, 1420 contributi 
settimanali, corrisponde a 
27 anni e 16 settimane. 

Poiché quindi la nota a) 
di cui alla tabella allegata 
alla legge del 30 aprile 
1969 n 153 precisa che la 
frazione di anno dà luo­
go ad un aumento della 
percentuale calcolato divi­
dendo per 52 ii prodotto 
ottenuto moltiplicando per 
1.85 il numero delle set­
timane compreso nella fra­
zione predetta, ne conse-
ge die la percentuale vie­
ne ad aumentare di uno 
050 circa e diventa perciò 
del 50,45 anziché del 49,95. 

Sicché se tu moltiplichi 
la - retribuzione settimana­
le di lire 26.450 per 52 set­
timane, dividi il risultato 
per 13 mensilità e l'im­
porto così ottenuto lo mol­
tiplichi per 50.45, otterrai 
la somma che attualmen­
te riscuoti alla quale, no­
ta bene, sono state aggiun­
te L. 4160 quale maggio­
razione per tua moglie a 
carico. 

Il totale arrotondato che 
è. pertanto, fissato in li­
re 57£00 rappresenta Vim-
porto mensùe messo in pa­
gamento in tuo favore con 
decorrenza 1-4-1970. 

Riversibilità 
ex combattenti 

Mio marito nel 1970. pri­
ma di morire, inoltrò do­
manda per avere le famo­
se 5.000 lire al mese pre­
viste per gli ex combatten­
ti della guerra 1915-18. 

Desidererei sapere: spet­
ta a me, in qualità di su­
perstite, detta somma? Io 
riscuoto dall'INPS la mi­
sera pensione sociale di li­
re 12000 al mese ed ora 
attendo pure la pensione 
di riversibilità di mio ma­
rito deceduto. Vivo nella 
più squallida miseria ed 
ho 81 anni di età. 

Non credo di poter an 
cora attendere a lungo 

Anna Guadagno 
Pontecagnano (Salerno) 

In merito ad analoga n 
chiesta del vitalizio di li 
re 5000 spettante agli ex 
combattenti della guerra 
1915-18 abbiamo risposto 
alla signora Lina Rossi di 
Giulianova (Teramo) in 
questa nostra rubrica il 
giorno 12-6-1971 precisan­
do. fra l'altro, che la mo­
glie e i figli superstiti del­
l'ex combattente deceduto 
dopo il 16 aprile 1968, han­

no diritto al vitalizio fiiìo 
ad un anno dopo la data 
del decesso. 

Per quanto riguarda, in­
vece, la pensione di river­
sibilità dell'INPS. ci risul­
ta che in data 17-6 1971 è 
stato accertato il tuo di­
ritto alla stessa ed in pari 
data ti è stato inviato il 
certificato provvisorio • ai 
fini dell'assisitenza medica. 

Poiché le rituali opera­
zioni contabili ed il suc­
cessivo invio a' Centro elet­
tronico in Roma della 
tua pensione comporteran­
no ancora qualche mese 
di tempo, ci è stato assi­
curato che nei prossimi 
giorni ti sarà coriisposto 
un congruo acconto. 

Maggiorazioni 
di famiglia 
Desidererei sapere se un 

titolare di pensione sup­
plementare INPS in base 
all'art. 21 della legge del 
21 luglio 1965 n. 903 ha dì-
ritto alla maggiorazione di 
famiglia per l'importo fis­
so di lire 2500 fino a rag­
giungere lire 25.000 mensili. 

Fino ad oggi non sono 
riuscito a conoscere l'esat­
to contenuto di tale arti­
colo. 

Enrico Berlincionl 
Firenze 

L'art. 21 della legge del 
21 luglio 1965 n. 903 sta­
bilisce che le pensioni ade­
guate e quelle integrate ai 
trattamenti mimmi della 
assicurazione obbligatoria 
vengono aumentate di 2500 
mensili per ogni liglto e 
per il coniuge a carico se 
il trattamento di pensione 
è di importo inferiore a 
lire 25 000 mensili. Se. in 
vece, la pensione è di im­
porto pari o superiore al­
le tire 25000. l'aumento 
per ogni familiare a carico 
è di un decimo dell'ani 
montare della wiisiane 
slessa 

Se poi trattasi di pcnsio 
ne supplementare di cui 
all'art 5 della leaqe 12 
agosto 1962 n 133H (vale 
a dire la pensione supole 
mentore liquidata ai tito 
lari di pensione a carico 
di un trai/amento di vre 
videma sostitutivo deH'as 
siciirazionc generale nh'''t 
gatoria per l'ini nlilà vec 
chiaia e superstiti tn ba 
se ai contributi versati o 
accreditati in detta assi­
curazione qualora oli stes­
si non siano stati sufUden­
ti per il diritto a pensio­
ne autonoma) qualunque 
sia il suo importo la maa-
giorazione è sempre pari a 
un decimo dell'ammonta­
re della pensione stessa. 

A partire dal VI 1970 (ar­
ticolo 46 della legge 30 
aprile 1969 n 153) te quo­
te di maggiorazione delle 
pensioni a carico dell'as­
sicurazione aenerale obbli­
gatoria dei lavoratori di-
peiulenti. di cui all'art 21 
della legge 21 luglio 1965, 
n 903. spettano per dodi­
ci mesi all'anno nella mi­
sura degli assegni familia­
ri corrisposti ai lavoratori 
dell'industria 

Per un errore 
persi 19 mesi 
Nell'ottobre 1969 omisi 

di presentare il certifica­
to di frequenza di mia fi­
glia e l'INPS anziché de­
curtarmi la pensione, me 
la sospese per intero. 

Dopo tre mesi di prote­
sta mi fu ripristinato il 
pagamento della sola pen­
sione e mi fu richiesto il 
certificato scolastico, che 
io consegnai subito. 

Dopo svariati mesi sen­
za che vedessi ripristinata 
la quota aggiuntiva mi per­
venne una lettera con la 
quale mi si chiedeva lo 
stato di famiglia ed il cer­
tificato sostitutivo dell'at­
to notorio. 

Provvidi all'invio di que­
st'ultima documentazione 
e, frattanto, mia figlia ave­
va ultimato gli studi Poi­
ché non si vedeva ancora 
niente feci un altro solle­
cito in risposta l'INPS mi 
chiese un altro certificato 
scolastico. Allora inviai 
una lettera in cui mi 
espressi in modo non trop­
po gentile. 

Sono passati 19 mesi ed 
attendo ancora la quote 
di maggiorazione per mia 
figlia. 

MICHELE PERNIO 
(Torino) • 

Se le cose stanno effet­
tivamente come tu dici, 
non possiamo che deplora­
re l'accaduto e rivolgere 
una vibrata rimostranza 
agli organi responsabili af­
finché si diano una buo­
na volta da fare per snel­
lire le procedure in spe­
cial modo nelle liquidazio­
ni, riliquidazwni e rivalu­
tazione di pensione. 

L'anno scorso si è sen­
tito parlare dell'istituzione 
di un efficiente Centro 
elettronico che cvrebbe 
consentito la liquidazione 
dt una pensione in 24 ore, 
evidentemente c'è stato un 
errore di stampa. Forse si 
intendeva parlare di 24 
mesi, 

Ci risulta, comunque, 
che tu hai diritto alla 
maggiorazione per tua mo­
glie a carico, per tua fi­
glia che studia e per il 
servizio militare. 

La maggiorazione • per 
tua moglie ti è stata già 
corrisposta, mentre quella 
per tua figlia a carico e 
per U servizio militare so­
no state di recente prese 
in esame e le relatore ope­
razioni contabili sono in 
corso 

Abbiamo motivo di rite­
nere che entro una tren­
tina di giorni riceverai la 
pensione maggiorata ed i 
relativi arretrati. 

A cura di F. Vitati 


